


Intervento di mitigazione del fenomeno di erosione costiera del metapontino - codice intervento: MT085A/10 - CUP: J83B1000079001 -  Pag. 2 di 50 
 

INDICE 

1 Premessa ................................................................................................................... 3 

2 Quadro di riferimento programmatico...................................................................... 4 

3 Quadro di riferimento progettuale ............................................................................ 7 

3.1 Inquadramento dell’area di progetto................................................................. 7 

3.2 Inquadramento geologico ................................................................................. 9 

3.3 Caratteri Geomorfologici................................................................................ 12 

3.4 Interventi proposti .......................................................................................... 15 

3.5 Alternative progettuali.................................................................................... 17 

4 Quadro di riferimento Ambientale ......................................................................... 18 

4.1 Caratteristiche ambientali delle SUF e del Sistema Marino........................... 18 

4.2 Accessibilità e fruibilità.................................................................................. 34 

4.3 Interazione tra le fasi di realizzazione del progetto e le aree protette e non... 34 

4.4 Matrice di Leopold per le macro attività e delle componenti ambientali....... 36 

4.5 Misure di mitigazione e compensazione ambientale...................................... 40 

5 Bibliografia............................................................................................................. 40 

 



Intervento di mitigazione del fenomeno di erosione costiera del metapontino - codice intervento: MT085A/10 - CUP: J83B1000079001 -  Pag. 3 di 50 
 

1 Premessa 

Il sistema costiero ionico lucano ed in particolare, il litorale di Metaponto, ha subito 

negli ultimi anni sensibili regressioni dovute alla sensibile riduzione degli apporti solidi 

indotte sia dagli interventi diffusi sul territorio di sistemazioni idrauliche forestali, sia 

dalla massiccia regimazione dei corsi d’acqua principali per il recupero di risorsa idrica 

e sia dall’interferenza del sistema antropico costiero con le caratteristiche morfologiche 

dunali. 

L’insieme di tali cause, sulle quali non si ritiene dover entrare in dettaglio nel 

presente elaborato, hanno, quindi, generato una rapida degenerazione della capacità di 

auto-protezione del litorale mediante l’attivazione dei meccanismi naturali di scambio di 

sedimenti tra la costa e il mare. L’eccedenza del contenuto energetico delle mareggiate, 

a qualsiasi titolo sia di modellamento sia invernali, richiede un tempestivo intervento 

infrastrutturale anche ai fini della sicurezza dell’abitato di Metaponto Lido che, a 

seguito degli eventi meteomarini dell’inverno 2009-2010, ha subito seri danneggiamenti 

e rischi di penetrazione del moto ondoso. 

In tale contesto viene proposta la realizzazione di un sistema di barriere soffolte 

volte ad aumentare il grado di protezione del litorale attraverso l’azione dissipativa 

indotta al regime di moto ondoso.  

La necessità di intervenire con urgenza deriva dal fatto che l'area di interesse è 

caratterizzata da un profondo degrado, determinato dalla continua azione dei processi 

demolitori dovuti all’erosione marina ed alla continua pressione indotta dalle attività 

antropiche. 

In base alla legislazione nazionale e regionale in materia di valutazione di impatto 

ambientale, data la natura e la tipologia di opere, si rileva l’obbligo di assoggettamento 

alla procedura di screening, e ciò anche in relazione a quanto previsto dalla LR 47/98, 

Allegato B (elenco delle tipologie progettuali sottoposte alla fase di verifica o sottoposte 

alla fase di valutazione qualora ricadenti, anche parzialmente in aree naturali protette), 

punto 7.n: opere costiere destinate a combattere l’erosione e lavori marittimi volti a 

modificare la costa, mediante la costruzione di dighe, moli ed altri lavori di difesa del 

mare (tutti i progetti). 

In tale cotesto il presente elaborato fornisce un quadro preliminare, relativamente 

agli aspetti programmatici, progettuali e ambientali, del sistema ambientale costiero e 
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del regime di vincoli presenti con riferimento sia all’area vasta (intero arco ionico 

lucano) sia al sistema locale relativo al paraggio di interesse coincidente con la costa di 

Metaponto Lido. Per gli aspetti specifici del sistema costiero sia emerso che sommerso, 

nonché del clima ondoso, si rimanda alle risultanze delle relative analisi riportate 

all’elaborato 4.  

 

2 Quadro di riferimento programmatico 

Il quadro di riferimento programmatico fornisce gli elementi conoscitivi sulle relazioni 

tra l'opera progettata e gli atti di pianificazione e programmazione territoriale e 

settoriale attivi nell’area di intervento. 

Sebbene l’intervento proposto si realizzi interamente in mare, è altresì verosimile che 

una parte delle attività di cantiere potrebbero interferire con il sistema territoriale ed 

ambientale costiero e, più precisamente, retrodunale. In tale visione, dato il carattere 

preliminare dello studio de quo, si ritiene utile considerare i possibili effetti ed 

interferenze sia sulle aree emerse che su quelle sommerse. 

Gli strumenti di programmazione, gestione e vincolo dei territori da analizzare per il 

presente studio sono riconducibili a: 

⋅ Direttiva 79/409/CEE, Direttiva uccelli selvatici; 

⋅ Direttiva Habitat 92/43/CEE; 

⋅ Legge 157/92, Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 

prelievo venatorio; 

⋅ D.P.R. 357/97 e s.m.i (D.P.R. 120/03), Regolamento recante attuazione della 

direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche (1/a); 

⋅ L.R. n° 47 del 14 dicembre 1998, Disciplina della valutazione di impatto 

ambientale e norme per la tutela dell’ambiente; 

⋅ Piano Territoriale Paesistico di area vasta del Metapontino, approvato dalla 

Regione Basilicata con Legge Regionale n° 3 del 12.02.1990; 

⋅ Disciplina delle funzioni in materia di difesa della costa della Regione 

Basilicata, approvata con L.R. n° 39/2009; 
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⋅ Piano Particolareggiato Esecutivo d’Ambito del comune di Policoro, approvato 

con D.P.G.R. n° 711 del 09.09.1997; 

⋅ Vincolo idrogeologico, R.D. 3267/1923, R.D.L. 1126/1926, art.16 L.R. 42/98; 

⋅ Vincolo archeologico, L. 1089/1939. 

Con la Direttiva 79/409/CEE, adottata dal Consiglio in data 2 aprile 1979 e 

concernente la conservazione degli uccelli selvatici, si introducono per la prima volta le 

zone di protezione speciale. 

Oggetto di tale Direttiva è la protezione a lungo termine di tutti gli uccelli selvatici e dei 

loro habitat all’interno degli Stati membri europei. La Direttiva contempla altresì 

elementi di tutela delle specie quali il divieto di qualsiasi forma di cattura o di 

uccisione. La protezione vale inoltre per tutte le specie migratrici e per le loro aree di 

riproduzione, muta, svernamento, nonché per le stazioni lungo le rotte di migrazione. 

La Direttiva 92/43/CEE si pone come obiettivo prioritario la conservazione della 

biodiversità in Europa attraverso il mantenimento o il ripristino di uno stato di 

conservazione soddisfacente degli habitat naturali (elencati nell’allegato I alla direttiva) 

o delle specie (elencate nell’allegato II alla direttiva). Negli allegati alla Direttiva 

“Habitat” si riportano complessivamente 198 habitat naturali, 400 specie animali e circa 

360 specie vegetali, che per l’Unione Europea devono essere posti a particolare 

protezione. La Direttiva prevede a tal fine la creazione di una rete ecologica europea 

coerente di zone speciali di conservazione. 

La Direttiva “Uccelli” punta a migliorare la protezione di un’unica classe, ovvero 

gli uccelli. La Direttiva “Habitat” estende per contro il proprio mandato agli habitat ed a 

specie faunistiche e floristiche sino ad ora non ancora considerate. Insieme, le aree 

protette ai sensi della Direttiva “Uccelli” e quelle della Direttiva “Habitat” formano la 

Rete Natura 2000, ove le disposizioni di protezione della Direttiva “Habitat” si 

applicano anche alle zone di protezione speciale dell’avifauna. 

Il recepimento della direttiva 79/409/CEE, con la legge n° 157 dell’11 febbraio 

1992 (G.U. n° 46 del 25 febbraio 1992), stabilisce che le Regioni devono provvedere ad 

istituire, lungo le rotte di migrazione dell’avifauna segnalate dall’Istituto Nazionale 

Fauna Selvatica, le zone di protezione al fine di preservare e garantire i flussi migratori 

stagionali. 



Intervento di mitigazione del fenomeno di erosione costiera del metapontino - codice intervento: MT085A/10 - CUP: J83B1000079001 -  Pag. 6 di 50 
 

Il D.P.R. n° 357, in attuazione alla direttiva 92/43/CEE, intende salvaguardare la 

biodiversità attraverso il mantenimento o il ripristino di uno stato di conservazione 

soddisfacente degli habitat naturali e delle specie della flora e della fauna. Le regioni 

hanno designato le Zone a Protezione Speciale e hanno proposto come siti di 

Importanza Comunitaria i siti individuati nel loro territorio sulla scorta di quanto 

indicato negli Allegati A e B dello stesso D.P.R. L’elenco dei SIC e ZPS, individuati 

secondo le Direttive Comunitarie, è stato approvato con D.M. dell’Ambiente il 3 Aprile 

2000. Inoltre, l’art.5 del DPR 357/97 disciplina la procedura di Valutazione di incidenza 

(VI) e l’allegato G definisce contenuti della relazione per la valutazione di incidenza. 

Questa valutazione va effettuata per qualsiasi piano o progetto, non direttamente 

connesso e necessario alla gestione del sito, che possa avere una incidenza significativa 

sullo stesso sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti al fine di 

valutare le conseguenze legate ad una modifica del tipo di utilizzo. Nel caso di specie 

non abbiamo interferenze dirette con i sistemi costieri e territoriali individuati dalle 

perimetrazioni di aree sensibili. 

Piano Territoriale-Paesistico di Area Vasta della Regione Basilicata prevede che 

l’intera fascia costiera ionica lucana sia oggetto di interventi essenziali di recupero e 

valorizzazione ambientale così come indicato nella carta P2 degli interventi prioritari di 

recupero, sistemazione e ripristino, del succitato piano. 

L’area di intervento è interessata da vincolo idrogeologico per quanto riguarda le 

sub-unità fisiografiche SUF 1 e SUF 4, rispettivamente a partire dalla foce del Sinni a 

quella dell’Agri e dalla foce del Basento alla foce del fiume Bradano. 

Si ricorda che il vincolo idrogeologico ha come scopo principale quello di preservare 

l’ambiente fisico e di impedire forme di utilizzazione che possano determinare 

denudazione vegetale del territorio, innesco di fenomeni erosivi, perdita di stabilità, 

turbamento del regime delle acque, con possibilità di danno pubblico. Partendo dal 

presupposto che detto vincolo, in generale, non preclude la possibilità di intervenire sul 

territorio, le autorizzazioni non vengono rilasciate quando esistono situazioni di dissesto 

reale, se non per la bonifica del dissesto stesso o quando l’intervento richiesto può 

produrre i danni di cui all’art. 1 del RDL 3267/23. 
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Per quanto riguarda il vincolo archeologico lungo il litorale ionico lucano esistono 

delle zone interessate da suddetto vincolo, che però non ricadono nelle aree interessate 

dall’intervento di protezione costiera oggetto del progetto preliminare. 

 

3 Quadro di riferimento progettuale 

Vengono brevemente descritti gli elementi territoriali più salienti e le azioni di 

progetto, gli aspetti tecnici, le motivazioni alla base delle scelte progettuali, le misure, i 

provvedimenti e gli interventi da adottare ai fini del migliore inserimento dell’opera 

nell’ambiente. 

3.1 Inquadramento dell’area di progetto 

L’intervento progettuale si inserisce nel tratto di costa ionica lucana a partire dalla 

foce del fiume Basento e risalendo verso la foce del fiume Bradano per un’estensione di 

circa 4 km (Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.). 

 In tale tratto di litorale la spiaggia è interessata dalla presenza dell’infrastruttura 

portuale degli Argonauti, che, con il suo molo di sottoflutto, rappresenta una propaggine 

aggettante verso il largo quasi in continuità della sponda destra della foce del Basento, 

la quale, a seguito dell’azione delle correnti litoranee di drifting, presenta una 

deviazione in direzione SO-NE che accompagna la morfologia della linea di riva nella 

parte iniziale del tratto di spiaggia da proteggere.  
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Figura 1 - Area di intervento 

Continuando, la morfologia dunale è sostituita via via dagli arredi urbani del 

lungomare di Metaponto Lido che rappresenta il tratto di costa a maggiore vulnerabilità 

in relazione alla presenza dell’abitato e dell’ormai ridotto arenile. L’intero tratto di 

spiaggia di Metaponto Lido rappresenta il cuore dell’area da proteggere sia in relazione 

alle componenti ambientali sia, soprattutto, in conseguenza della presenza del centro 
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urbano. Nelle recentissime stagioni invernali, l’avanzamento del mare durante le 

mareggiate ha costretto ad operare interventi di protezione temporanei finalizzati a 

ridurre l’impatto delle onde sul costruito. Da qui ne deriva anche il carattere di relativa 

urgenza che il presente progetto riveste per le finalità di difesa e protezione, in primis 

dell’abitato di Metaponto Lido e, più in generale, del tratto di costa ricompreso 

nell’ambito della Sub Unità Fisiografica ricompresa tra le foci dei fiumi Basento e 

Bradano, al fine di tutelare il sistema economico-sociale dell’area. 

 Il tratto “propriamente” urbano si estende per circa 1,5 km e rappresenta la 

priorità dell’intervento. 

3.2 Inquadramento geologico 

L’area costiera jonica della Basilicata si allunga per circa 40 km, da NNE a SSW, tra il 

fiume Bradano e il Torrente S.Nicola. Essa strutturalmente corrisponde alla parte Sud 

occidentale della Fossa bradanica (Migliorini, 1937; Casnedi et al., 1982; Pieri et al., 

1996). I terreni affioranti sono pleistocenici ed olocenici (Cotecchia et al., 1967; 

Bruckner H., 1980b) e poggiano sopra le Argille subappennine Auctt (Figura 2 - Carta 

geologica). 

In particolare, i sedimenti pleistocenici compaiono della parte interna dell’area costiera 

e sono rappresentati, prevalentemente, da conglomerati, cui si intercalano lenti e strati 

sabbiosi. I terreni olocenici che costituiscono la piana costiera e la fascia litorale 

nonostante la loro apparente uniformità presentano differenti caratteri sia litostratigrafici 

sia sedimentari e nel complesso possono essere di origine fluvio-marina, lacustre ed 

eoliche. In particolare sulla piana costiera affiorano diffusamente sedimenti alluvionali 

di vari a natura litologica. Infatti, tra il fiume Bradano e il fiume Agri compaiono 

soprattutto depositi sabbiosi con lenti conglomerati ed infine, a sud del fiume Sinni 

affiorano essenzialmente terreni conglomeratico-sabbiosi. 

Lungo la fascia litorale, soprattutto tra il fiume Bradano ed il fiume Cavone sono 

presenti depositi sabbiosi che formano due e cordoni dunali. A luoghi e nelle 

depressioni retrodunali e interdunari possono affiorare sedimenti argillosi e limosi di 

natura lacustre e/o palustre, testimoni della presenza di antiche aree umide oggi 

prosciugate e bonificate. 

Da dati di letteratura e dai sondaggi effettuati tra il fiume Bradano e il fiume Sinni 

dal Consorzio di Bonifica e della Regione Basilicata si evince che lo spessore dei 
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depositi olocenici varia in maniera irregolare lungo tutto il tratto jonico. Generalmente 

tale spessore si aggira intorno ai 20/30 m, ma in corrispondenza dei paleo alvei dei 

fiumi che attraversano la piano in oggetto può superare i 60 m. 

La successione stratigrafica di questi sedimenti olocenici è rappresentata dal basso 

in alto da alternanze pelotico-sabbiose, e sabioso-pelotiche, da sabbie e da limi sabbiosi 

con intercalazioni conglomeratiche. Le alternanze più basse , cioè pelotico-sabbiose e 

sabbioso-pelotiche presentano caratteri di ambiente marino o di transizione; i sedimenti 

più alti sono di origine continentale ed esattamente sono rappresentati da depositi 

alluvionali. La base di appoggio dei terreni olocenici è costituita da Argille 

subappennine, che nell’area costiera sono riferibili al Calabriano (Cotecchia et al., 

1967). A luoghi, il contatto è marcato da depositi conglomeratici. Considerando che 

(Cotecchia et al., 1969) che un campione di torba, prelevato a circa 50 m di profondità, 

alla base dei depositi olocenici presso la foce del fiume Sinni, e datato con il metodo del 

C14 ha dato un età di 11170+/-160 anni dal presente, si può avere un’idea cronologica 

della trasgressione. 

Nel complesso la successione stratigrafica descritta potrebbe rappresentare una 

sequenza trasgressi-regressiva (Ricci Lucchi, 1992) caratterizzata da accrescimento per 

progradazione con livello del mare quasi costante o al più interessato da oscillazioni di 

qualche metro. Tale accrescimento avrebbe determinato il graduale spostamento della 

linea di costa verso il largo. 

L’evoluzione della piana costiera, nel complesso, sarebbe avvenuta nel corso degli 

ultimi seimila anni e sarebbe stata interessata da episodi climatici che hanno più o meno 

influito sull’evoluzione geomorfologica della stessa piana. 
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Figura 2 -  Carta geologica della fascia costiera jonica della Basilicata (Bonardi et al., 1988). 
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3.3 Caratteri Geomorfologici 

L’area costiera jonica si estende dalla base della poca elevata scarpata che delimita il 

terrazzo marino pleistocenico più basso al mare. In generale essa è formata da una piana 

interna, posta tra gli 8 e i 2 m sul livello del mare, e da una fascia litorale caratterizzata 

dalla presenza di più cordoni dunali, oggi parzialmente modificati o distrutti dalle azioni 

antropiche. 

La piana interna, ampia mediamente tra i 2 e i 3 Km, è rappresentata da una 

superficie nel complesso piatta dalla quale a luoghi emergono dossi sabbiosi poco 

elevati. Questi dossi corrispondono a relitti di dune completamente circondate da 

sedimenti alluvionali. La loro presenza testimonia l’esistenza di una vecchia morfologia 

modificata e distrutta da successive azioni erosive e sedimentarie di natura 

prevalentemente fluviale che, nel tempo e nello spazio, hanno prodotto graduale 

costruzione ed evoluzione della piana. 

Gli aspetti fisici della piana sono, nel complesso, abbastanza uniformi, tuttavia 

vanno evidenziate alcune peculiarità geomorfologiche rappresentate da alvei relitti, ad 

andamento meandriforme, lasciati dai fiumi Bradano, Basento, Cavone ed Agri. In 

particolare, l’estremità degli alvei abbandonati terminano con svasature chiuse verso il 

mare da cordoni dunali, queste svasature, che corrispondono alle antiche foci dei fiumi, 

accoglievano, fino a qualche secolo fa, bacini lacustri poco estesi che nel caso dei fiumi 

Bradano e Basento corrispondono rispettivamente al Lago Salinella e al Lago Santa 

Pelagina. 

In corrispondenza del fiume Sinni gli alvei relitti non sono evidenti probabilmente 

in relazione alle caratteristiche morfologiche idrodinamiche dello stesso fiume e/o ad 

interventi antropici. Nel complesso gli alvei relitti mostrano come i corsi d’acqua che 

solcano la piana costiera jonica hanno subito un graduale spostamento verso SSW. 

Inoltre, presso le vecchie foci del fiume Agri e del Sinni si notano depressioni che con 

ogni probabilità hanno avuto lo stesso ruolo dei Laghi Salinella e Santa Pelagina. In 

particolare si notano più ordini di bacini che si allungano parallelamente alla costa, i più 

interni di questi, posti tra la piana costiera ed il litorale, possono essere considerati dei 

laghi, quelli più esterni, che fino ad un recente passato erano in comunicazione 

temporanea con il mare mediante canali di rotta, possono essere considerati delle lagune 

ormai prosciugate. 
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Passando alla descrizione del litorale della piana costiera considerata si può notare 

che questo è caratterizzato dalla presenza di più ordini di cordoni dunali, disposti 

parallelamente alla costa, i quali raggiungono i tre metri di altezza circa. I più interni di 

questi cordoni sono stati distrutti o modificati dalle azioni erosive oppure parzialmente 

o totalmente coperti da depositi alluvionali. I cordoni dunali esterni sono chiaramente 

conservati, pur se a luoghi le azioni antropiche li hanno, specie in questi ultimi anni, 

parzialmente distrutti o obliterati. In particolare a sud del fiume Sinni il cordone dunale 

e la sovrastante pineta sono stati totalmente distrutti e i terreni sono stati destinati a 

coltura. Inoltre, va anche rilevato che le dune più esterne sono state interessate, lungo 

alcuni tratti, da scalzamenti basali ad opera dell’azione erosiva del mare. In alcuni casi, 

ad esempio verso la foce del Basento, tali azioni hanno portato in affioramento il 

substrato dell’accumulo sabbioso dunale costituito da argille e da limi di probabile 

origine lacustre o lagunare. 

In genere i tratti costieri che maggiormente sono interessati da erosione costiera del 

mare sono quelli che si allungano a Sud delle foci dei corsi d’acqua, fa eccezione il 

fiume Basento dove l’erosione marina interessa sia il tratto a Nord sia quello Sud della 

foce. Questi processi erosivi sono stati valutati sulla base di dati cartografici e foto 

geologici, facendo riferimento al periodo tra il 1949 ed il 1999. 

Tra i cordoni dunali si estendono depressioni, sede in un recente passato di 

acquitrini e bacini lacustri oggi prosciugati e bonificati. Alcuni dati su queste dune, che 

forniscono quindi ulteriori notizie sugli spostamenti storici della linea di costa, 

provengono dai recenti scavi archeologici. In particolare il cordone dunale più interno 

nei pressi dell’antica Metaponto potrebbe essere datato tra VII ed il III sec a. C., poiché 

è proprio in quest’ultimo secolo che la duna è stata tagliata artificialmente 

probabilmente per facilitare lo scolo delle acque delle aree umide interne verso il mare. 

Questa ipotesi suffragata dalla presenza di resti archeologici, forse appartenenti 

all’antico porto, indurrebbe a far pensare alla presenza di una vicina costa. A queste 

dune nel periodo greco-romano seguono altre due fasce di cordoni dunali di cui i più 

interni dovrebbero essere formati tra l’età romana ed il medioevo e i secondi che oggi 

bordano la spiaggia, in tempi moderni. 

Per quanto riguarda la linea di costa medioevale, alcune indicazioni sulla sua 

posizione possono ricavarsi dai resti della antiche foci fluviali del Basento e del 
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Bradano. Infatti, documenti storici ed evidenze geomorfologiche, come si è detto, 

suggeriscono che le foci dei menzionati fiumi erano rispettivamente ubicate in 

corrispondenza dei laghi Salinella e Santa Pelagina. 

Presso quest’ultimo lago sorgeva il borgo Torre Mare che, intorno al XII-XIII 

secolo, era servito da un porto che corrispondeva appunto alla foce del fiume Basento. 

Quindi, è ragionevole pensare che la linea di costa nei menzionati secoli passasse nella 

vicinanze del suddetto borgo. 

Sia la piana costiera che il litorale sono stati colpiti nel tempo e nello spazio da 

fenomeni di esondazione che hanno interessato ampi tratti dell’area. L’esondazioni 

avvenute nel corso dei tempi storici sono testimoniate dalla presenza dei tipici depositi 

alluvionali, non è improbabile che l’antica Siris, forse ubicata sulla foce del Sinni di cui 

oggi si hanno scarse tracce, sia stata distrutta da un catastrofico evento alluvionale 

intorno al VI secolo a.C. e che i suoi resti siano oggi sepolti sotto una spessa coltre di 

depositi fluviali. 

Indubbiamente al momento non si può dire nulla di preciso poiché la ricostruzione 

crono-stratigrafica delle esondazioni richiederebbe uno specifico studio geologico-

geomorfologico associato ad indagini archeologiche e geocronologiche mirate. 

Comunque l’alluvione che interessò la piana metapontina tra il 24 ed il 25 

novembre del 1959 è ben documentata. Il fenomeno fu provocato da una serie di fattori 

fra i quali le eccezionali precipitazioni e il forte vento di scirocco che produsse, 

contemporaneamente, una intensa mareggiata che ostacolò alle foci il normale deflusso 

delle acque. In conseguenza di tutto ciò, i fiumi che solcavano la fascia costiera 

esondarono. L’unico corso d’acqua che esondò meno degli altri fu il Bradano e ciò per 

l’effetto regolarizzatore della diga di San Giuliano. 

Nel complesso la situazione geomorfologica della fascia costiera osservata tra il 

fiume Sinni e il Cavone è abbastanza simile a quella notata tra il Bradano e lo stesso 

fiume Cavone. Tuttavia vanno evidenziati alcuni particolari geomorfologici di un certo 

interesse, tra le peculiarità più significative è da menzionare la morfologia dei cordoni 

dunali che tendono a divenire meno pronunciati man mano che ci si sposta dal fiume 

Bradano a Torrente S. Nicola. 
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Se in generale si volesse inquadrare la costa jonica lucana in una specifica tipologia 

morfologica, essa potrebbe essere riferita ad un modello tipo “prograded barrier” con 

cordoni dunali esterni e paludi interne (Mastronuzzi & Sansò, 2002). 

L’evoluzione della costa con queste caratteristiche sarebbe avvenuta spazialmente e 

temporalmente nelle aree emerse verso il mare in tempi protostorici e storici. 

Naturalmente lo sviluppo dell’area costiera è più complicato di quanto possa apparire, 

poiché nella sua evoluzione hanno agito anche fattori di tipo climatico, antropico e 

probabilmente tettonici. 

3.4 Interventi proposti 

 Al fine di ridurre il potere erosivo delle mareggiate che periodicamente 

investono il tratto di costa di interesse, la scelta progettuale effettuata prevede la 

realizzazione di un sistema di barriere soffolte da realizzarsi con massi naturali ovvero 

con l’impiego di materiali e tecnologie che garantiscano pari efficacia in relazione 

all’abbattimento dell’energia del moto ondoso sia in occasione delle mareggiate estreme 

sia durante il periodo di modellamento della spiaggia. 

L’effetto delle barriere, la loro localizzazione di massima e geometria minimale, è 

stata valuta sulla base delle risultanze dell’analisi meteomarina, condotta per conto delle 

Regione Basilicata, e delle simulazioni numeriche mono e bidimensionale. 

 Il sistema di barriere previsto (Errore. L'origine riferimento non è stata 

trovata.) presenta uno sviluppo complessivo di circa 3 km, ad una distanza di circa 200 

m dalla riva in corrispondenza dell’isobata -4 m, costituito da elementi sommersi di 

circa 200 m di estensione, in numero almeno di 10 con un interasse (varco) di circa 

100m, al fine di mantenere un sufficiente livello di accessibilità da largo verso costa e 

viceversa. La presenza dei varchi, inoltre, consente un minimo di circolazione a tergo 

delle opere che garantisce l’attuarsi di dinamiche di trasporto sia dei volumi liquidi che 

solidi, mantenendo attivi gli scambi da largo sottocosta. 

La sommergenza di dette barriere è pari a circa 1 m, consentendo l’abbattimento sia 

delle onde di modellamento massime sia delle mareggiate stagionali. 
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Figura 3 - Schema dell'intervento di protezione 

 

I stralcio 
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Il progetto è previsto, nella sua realizzazione, per stralci funzionali anche in 

relazione alle attività di monitoraggio degli effetti e degli impatti. Il primo stralcio 

funzionale prevede la realizzazione di una batteria di quattro barriere ubicate in 

corrispondenza della spiaggia di Metaponto Lido che rappresenta la priorità più elevata 

rispetto all’intero arco in esame. 

3.5 Alternative progettuali 

Il principale scopo dell’intervento è quello di protezione del litorale metapontino 

dai continui processi erosivi a cui esso è sottoposto, mediante la costituzione di un 

sistema di barriere sommerse. 

Le alternative di progetto considerate oltre il tipo di intervento proposto sono: 

⋅ ripascimento artificiale annuale; 

⋅ barriere emerse; 

⋅ opere radenti (pennelli, barriere, etc.); 

⋅ alternativa “zero”, di non intervento. 

La prima soluzione risulta essere maggiormente impattante per l’ambiente rispetto 

alla proposta del presente preliminare per vari elementi, il primo dei quali è 

l’approvvigionamento del materiale sabbioso idoneo a ricostruire l’arenile di Metaponto 

Lido. Esperienze recenti hanno manifestato la ridotta capacità di intervento a mezzo di 

ripascimenti per la robusta impossibilità di aprire cave sottomarine ovvero di 

approvvigionare da cave terrestri sostenendo oneri rilevantissimi che configgono, in una 

mera analisi costi benefici, con la realizzazione di interventi strutturali di maggiore 

capacità di contrasto quale quello proposto. 

Le barriere emerse, rappresentano di gran lunga il più efficace sistema di 

abbattimento del contenuto energetico del moto ondoso, ma presentano a loro detrattore 

un rilevante impatto ambientale di natura paesaggistica e di dinamica fluida e solida. 

Tali motivazioni ne hanno determinato la non idoneità tra le alternative perseguitabili. 

La soluzione di realizzare opere in aderenza con l’attuale linea di spiaggia, così 

come riscontrabile in un’amplissima casistica nazionale ed internazionale, non 

rappresenta la soluzione tecnicamente e, soprattutto, ambientalmente più idonea. La 

presenza di tali manufatti, senza entrare in merito a valutazioni di efficacia idraulica, 

limita sensibilmente la fruibilità del litorale facendo venire meno i presupposti di 

conservazione e di sostenibilità dell’intervento de quo. Inoltre la presenza di tali opere 
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costituirebbe un inutile irrigidimento della battigia con un probabile aggravio delle 

condizioni di mantenimento dell’arenile già sensibilmente agredito. 

L’alternativa “zero” è stata scartata a priori: il non intervenire sulla costa 

comporterebbe il mantenimento delle condizioni di degrado e l’incremento dello 

scenario di rischio all’erosione con aumento delle quote di esposto fino ad interessare in 

maniera decisamente  più rilevante il centro abitato. 

 

4 Quadro di riferimento Ambientale 

4.1 Caratteristiche ambientali delle SUF e del Sistema Marino 

Data la vastità dell’area di intervento, per meglio identificare le caratteristiche 

fisiografiche delle aree di intervento, l’intera costa ionica lucana è stata suddivisa in 

quattro SUF, individuate dalla porzione di territorio racchiusa tra le foci di due fiumi 

consecutivi, costituite ognuna dalle proprie caratteristiche sedimentologiche, 

vegetazionali e faunistiche. In ognuna delle SUF così individuate sono ubicati due Siti 

di Interesse Comunitari, che riguardano le foci dei fiumi che sversano nel Mar ionio. Di 

seguito si elencano le UF che costituiscono la costa Jonica lucana: 

⋅ SUF 1: Confine regionale - foce Sinni – foce Agri; 

⋅ SUF 2: foce Agri – foce Cavone; 

⋅ SUF 3: foce Cavone – foce Basento; 

⋅ SUF 4: foce Basento – foce Bradano – Confine regionale; 

Molto brevemente si riportano semplicemente la denominazione dei diversi SIC 

ricadenti lungo il litorale ionico della Basilicata, precisando che nessuno di tali ambiti è 

direttamente interessato dalle attività in progetto sia in fase di esecuzione sia, 

soprattutto, in fase di esercizio: 

1 SIC IT9220055 Costa jonica Foce Sinni e ZPS IT9220055 Bosco Pantano di 

Policoro; 

2 SIC IT9220080 Costa jonica Foce Agri; 

3 SIC IT9220095 Costa jonica Foce Cavone; 

4 SIC IT9220085 Costa jonica Foce Basento; 

5 SIC IT9220090 Costa jonica Foce Bradano; 
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Di seguito si riportano caratteristiche delle UF e le schede dei SIC e ZPS che 

interessano l’area di intervento. 

 

SUBUNITA’ FISIOGRAFICA 1: Confine regionale -  foce Sinni - foce Agri 

Nell'area ricadono il S.I.C.- Z.P.S. IT9220055 Bosco Pantano di Policoro e Costa ionica 

Foce Sinni e il S.I.C. IT9220080 Costa ionica Foce Agri. 

Il tratto di litorale in oggetto è costituito da costa bassa formata da sedimenti sabbiosi 

del quaternario con limo ed argilla in prossimità delle foci dei fiumi. Dall’analisi sei 

sedimenti alle foci dei fiumi, il tipo di terreno è classificabile, per quanto riguarda il 

Sinni come sabbia media, con diametro D50=0.394 mm e con curva granulometrica 

quasi simmetrica, mentre per il fiume Agri come sabbia grossolana, con D50=0.489 mm 

e curva quasi simmetrica. Il clima è classificabile come termomediterraneo con 

temperatura media annua di circa 16/17 C°. 

L'area in prossimità della foce del Sinni costituisce uno dei siti di maggiore interesse 

della costa ionica per diversità di ambienti, di habitat e di specie sia vertebrate che 

invertebrate. Si riscontrano numerosi endemismi e specie di notevole interesse 

scientifico che meritano urgenti interventi di tutela onde evitare la scomparsa di tale 

unicum. Sono presenti infatti habitat fluviali, marini, costieri sabbiosi, dunali e 

retrodunali, aree allagate, bosco igrofilo, aree a prato, aree a coltivo che offrono ad una 

variegata flora e fauna il sito di permanenza e riproduzione. 

Dal punto di vista vegetazionale è presente una grande diversità di specie, a partire dalla 

linea di costa con specie psammofile tipiche come Ammophila arenaria, Carex extensa, 

Echinophora spinosa, Eryngium maritimum, Euphorbia paralias, Matthiola 

tricuspidata, Pancratium maritimum, Sporobolus pungens, Thymelaea hirsuta, inclusi 

endemismi come Ephedra distachya, fino ad addentrarsi nella zona interessata in parte 

dalla pineta litoranea di Pino d'Aleppo ed in parte dal bosco "Pantano" dove si 

rinvengono ancora endemismi e specie relitte del bosco planiziale come Alnus 

glutinosa, Fraxinus angustifolia, Populus alba, Q. robur,  Ulmus minor, ecc.. 

Nella zona di transizione tra il retroduna colonizzato da specie come Juncus acutus, J. 

litoralis,  Schoenus nigricans, Thymus capitatus,  e il bosco litoraneo sono presenti 

specie arbustive caratteristiche di questa fascia vegetazionale come  Juniperus 
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oxycedrus subsp. macrocarpa, Laurus nobilis, Myrtus communis, Phillyrea latifolia, 

Pistacia lentiscus, Rhamnus alaternus, ecc.. 

Questo tratto di costa presenta le serie tipiche di vegetazione delle coste sabbiose, 

variabili a seconda del differente gradiente di salinità. La falda idrica superficiale 

permette il mantenimento di vegetazione forestale mesoigrofila azonale. Sono presenti 

tipici habitat delle zone mediterranee di costa sabbiosa in discreto stato di 

conservazione. 

Il bosco rappresenta l’unico aspetto residuale della foresta planiziale costiera oggi 

scomparsa per dare posto a terreni coltivabili. Importante area di sosta per le specie 

ornitiche in migrazione e di importanza strategica per l’entomofauna a motivo dei tanti 

endemisimi ivi riscontrati. 

Per quanto riguarda la fauna, tra le specie più rappresentative ricordiamo Acrocephalus 

arundinaceus, Aegithalos caudatus, Alcedo atthis, Anas penelope, Apus apus, 

Caprimulgus europaeus, Circus aeruginosus, Coracias garrulus, Sterna albifrons, 

Testudo hermanni, Emys orbicularis, Lanius nubicus, Egretta garzetta, Caretta caretta, 

Lutra lutra, Falco vespertinus, Cerambyx cerdo, ecc.. 

Gli aspetti tipicamente costieri (dune, macchia) sono minacciati da attività antropiche 

(pascolo) e dall’erosione marina. Lungo il greto del fiume Sinni è praticata l’estrazione 

di ghiaia e sabbia. L’abbassamento della falda, a causa della diga sul fiume Sinni, sta 

provocando un progressivo cambiamento in senso xerico della vegetazione forestale, 

disturbata anche da pascolo, incendi e tagli abusivi. La mancanza di regolamentazione 

per il prelievo di inerti alla foce e lungo le coste e la prosecuzione di attività antropiche 

incontrollate porteranno verso forme di degrado generalizzato, in particolare negli 

ambienti dunali e costieri. 

 

SUBUNITA’ FISIOGRAFICA 2: foce Agri - foce Cavone 

Nell'area ricadono i S.I.C. IT9220080 Costa ionica Foce Agri e IT9220095 Costa ionica 

Foce Cavone. 

Il tratto di litorale in oggetto è costituito da costa bassa formata da sedimenti sabbiosi 

del quaternario con limo ed argilla in prossimità delle foci dei fiumi. I sedimenti sono 

classificabili come sabbia media sulla foce del Cavone e sabbia grossolana alla foce 

dell’Agri, rispettivamente con D50 pari a 0.297 mm e 0.489 mm, per entrambi la curva è 
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quasi simmetrica. Il clima è classificabile come termomediterraneo con temperatura 

media annua di circa 16/17 C°.  

Dal punto di vista vegetazionale sono particolarmente rappresentativi i popolamenti 

psammofili di acque salmastre costituiti da specie erbacee tipiche delle zone umide 

retrodunali tra cui Tamarix spp, Phragmites  australis, Juncus spp., Holoschoenus 

australis, Schoenus nigricans, Erianthus ravennae, ecc.. Altre specie della flora di 

rilevante interesse che si rinvengono nel tratto di litorale in oggetto sono: 

Arthrocnemum fruticosum, Halimione portulacoides, Ammophila arenaria, Glycyrrhiza 

glabra, Echinophora spinosa, Eryngium maritimum, Euphorbia paralias, Juniperus 

oxycedrus subsp. macrocarpa,  Salicornia patula, Medicago litolaris, ecc.. 

L'area umida costiera costituisce un importante sito di sosta per l'avifauna migratoria. 

Per quanto riguarda la fauna, tra le specie più rappresentative ricordiamo Alcedo atthis, 

Anas penelope, Apus apus, Caprimulgus europaeus, Circus aeruginosus, Coracias 

garrulus, Sterna albifrons, Testudo hermanni, Emys orbicularis, Lanius nubicus, Milvus 

migrans, Egretta garzetta, Caretta caretta, Lutra lutra, Falco vespertinus, ecc.. 

Nella fascia dei terreni retrodunali si rinvengono, oltre agli arbusti caratteristici della 

macchia mediterranea come Pistacia lentiscus, Phyllirea latifolia, Myrtus communis, 

Rhamnus alaternus, ecc.,  tratti di pineta costiera, costituita da rimboschimenti di 

conifere effettuati nel corso del ventesimo secolo con pino d'Aleppo; sporadicamente 

sono presenti pino domestico, eucalipto e acacia saligna. 

Ampi tratti della linea di costa risultano, ad oggi, interessati da estesi fenomeni di 

erosione litoranea. Tali fenomeni sono dovuti alla fruizione turistica incontrollata, alla 

pressione antropica, nonchè all'attività estrattiva negli alvei fluviali. La mancanza di 

regolamentazione per il prelievo di inerti alla foce e lungo le coste e la prosecuzione di 

attività antropiche incontrollate porteranno verso forme di degrado generalizzato, in 

particolare negli ambienti dunali e costieri. 

 

SUBUNITA' FISIOGRAFICA 3: foce Cavone - foce Basento 

Nell'area ricadono i S.I.C. IT9220095 Costa ionica Foce Cavone e IT9220085 Costa 

ionica Foce Basento. 

Il tratto di litorale in oggetto è costituito da costa bassa formata da sedimenti 

continentali quaternari con prevalenza di sabbie verso il Cavone e da sedimenti siliceo-
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calcarei verso il Basento; in prossimità delle foci dei fiumi i sedimenti diventano di tipo 

limoso-argilloso, con D50=0.771 mm per i sedimenti della foce del Basento e D50= 

0.297 per quella del Cavone; il tipo di sabbia è grossolana per il primo e media per il 

secondo, con curva fortemente asimmetrica grossolana per il Basento. Il clima è 

classificabile come mediterraneo semi-arido.  

Dal punto di vista vegetazionale sono particolarmente rappresentativi i popolamenti 

psammofili, retrodunali e di acque salmastre. Importanti i popolamenti costituiti da 

Juniperus oxycedrus subsp. macrocarpa per il loro significato relittuale. Altre specie 

della flora di rilevante interesse che si rinvengono sono: Phragmites australis, 

Arthrocnemum fruticosum, Halimione portulacoides, Erianthus ravennae, Ammophila 

arenaria, Glycyrrhiza glabra, Echinophora spinosa, Juncus acutus, Eryngium 

maritimum, Euphorbia paralias,  Salicornia patula, ecc.. 

L'area umida costiera è ricca di habitat diversi che ospitano esemplari di uccelli 

migratori ed estivanti di interesse comunitario. 

Per quanto riguarda la fauna, tra le specie più rappresentative ricordiamo Alcedo atthis, 

Anas penelope, Apus apus, Caprimulgus europaeus, Cettia cetti, Circus aeruginosus, 

Coracias garrulus, Sterna albifrons, Testudo hermanni, Emys orbicularis, Lanius 

nubicus, Milvus migrans, Egretta garzetta, ecc.. 

Nella fascia dei terreni retrodunali si rinvengono, oltre agli arbusti caratteristici della 

macchia mediterranea come Pistacia lentiscus, Phyllirea latifolia, Myrtus communis, 

Rhamnus alaternus, ecc.,  tratti di pineta costiera, costituita da rimboschimenti di 

conifere effettuati nel corso del ventesimo secolo con pino d'Aleppo; sporadicamente 

sono presenti pino domestico, eucalipto e acacia saligna. 

Ampi tratti della linea di costa risultano, ad oggi, interessati da estesi fenomeni di 

erosione costiera, in particolare, in prossimità della foce del fiume Basento, si 

evidenziano fenomeni di arretramento che compromettono la sopravvivenza della 

vegetazione psammofila. Tali fenomeni sono dovuti alla fruizione turistica incontrollata 

e all'eccessiva pressione antropica; sono, infatti, tuttora effettuate attività estrattive 

nell’alveo fluviale. La mancanza di regolamentazione per il prelievo di inerti alla foce e 

lungo le coste e la prosecuzione di attività antropiche incontrollate porteranno verso 

forme di degrado generalizzato, in particolare negli ambienti dunali e costieri. 
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SUBUNITA' FISIOGRAFICA 4: foce Basento - foce Bradano – Confine regionale 

Nell'area ricadono i S.I.C. IT9220085 Costa ionica Foce Basento e IT9220090 Costa 

ionica Foce Bradano. 

Il tratto di litorale in oggetto, che rappresenta la porzione di litorale direttamente 

interessato dalle opere in progetto, è costituito da costa bassa formata da sedimenti 

continentali quaternari con prevalenza di sabbie verso il Bradano e da sedimenti siliceo-

calcarei verso il Basento; in prossimità delle foci dei fiumi i sedimenti diventano di tipo 

limoso-argilloso. Il tipo di sabbia per questa SUF varia da fine, con D50=0.206 mm, per 

la foce del Bradano e grossolana, con D50=0.771 mm per quella del Basento. Lungo il 

litorale di Metaponto il tipo di sedimento è classificabile come sabbia fine con D50= 

0.210 mm. Il clima è classificabile come termomediterraneo, con temperatura media 

annua di circa 16/17 C°.  

Dal punto di vista vegetazionale sono particolarmente rappresentativi i popolamenti 

psammofili, retrodunali e di acque salmastre. Importanti i popolamenti costituiti dai 

generi Euphorbia e Juniperus per il loro significato relittuale. Altre specie della flora di 

rilevante interesse che si rinvengono sono: Erianthus ravennae, Ammophila arenaria, 

Glycyrrhiza glabra, Echinophora spinosa, Juncus acutus, Eryngium maritimum, 

Euphorbia paralias,  Juniperus oxycedrus subsp. macrocarpa, Rosmarinus officinalis, 

Salicornia patula, ecc.. 

L'area umida costiera è ricca di habitat diversi che ospitano esemplari di uccelli 

migratori ed estivanti di interesse comunitario. Per quanto riguarda la fauna, tra le 

specie più rappresentative, ricordiamo Alcedo atthis, Anas acuta, Caprimulgus 

europaeus, Cettia cetti, Circus aeruginosus, Coracias garrulus, Sterna albifrons, 

Streptopelia decaocto, Testudo hermanni, ecc.. 

Nella fascia dei terreni retrodunali si rinvengono, oltre agli arbusti caratteristici della 

macchia mediterranea come Pistacia lentiscus, Phyllirea latifolia, Myrtus communis, 

Rhamnus alaternus, ecc.,  tratti di pineta costiera, costituita da rimboschimenti di 

conifere effettuati nel corso del ventesimo secolo con pino d'Aleppo; sporadicamente 

sono presenti pino domestico, eucalipto e acacia saligna. 

Questi tratti di boschi litoranei sono un serbatoio naturalistico di straordinaria 

importanza per le specie animali che vivono e si riproducono al loro interno, 

assicurando una continuità alla vita di altri animali che altrimenti sarebbero a rischio di 
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estinzione. Essi, infine, rappresentano ancora una valida difesa contro il fenomeno di 

erosione delle coste. 

Ampi tratti della linea di costa, infatti, risultano ad oggi, interessati da estesi fenomeni 

di erosione costiera, in particolare, in prossimità della foce del fiume Basento, si 

evidenziano fenomeni di arretramento che compromettono la sopravvivenza della 

vegetazione psammofila. Tali fenomeni sono dovuti alla fruizione turistica incontrollata 

e all'eccessiva pressione antropica; sono, infatti, tuttora effettuate attività estrattive 

nell’alveo fluviale. La mancanza di regolamentazione per il prelievo di inerti alla foce e 

lungo le coste e la prosecuzione di attività antropiche incontrollate porteranno verso 

forme di degrado generalizzato, in particolare negli ambienti dunali e costieri. 

 

Codice Habitat Sinni-Bosco Policoro 
[% di copertura] 

Agri 
[% di copertura] 

Cavone 
[% di copertura] 

Basento 
[% di copertura] 

Bradano 
[% di copertura] 

2120 10 20 5 30 10 

2130 - - - - 5 

2220 - - - - 5 

2230 - 20 - - - 

2240 - - 10 5 5 

2250 10 30 5 20 20 

Superficie coperta 

dalle dune [ha] 
171.4 461.3 86.6 274.5 210.2 

Tabella 1 - Prospetto delle tipologie di dune presenti nei SIC e ZPS e la loro copertura % rispetto alla 

superficie totale. 

 

Codice Habitat Nome Habitat 

2120 Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (“dune bianche”) 

2130 Dune costiere fisse a vegetazione erbacea (“dune grigie”) 

2220 Dune con presenza di Euphorbia terracina 

2230 Dune con prati dei Malcolmietalia 

2240 Dune con prati dei Brachypodietaliae vegetazione annua 

2250 Dune costiere con Juniperus spp. 

Tabella 2 – Legenda degli habitat di cui alla Tabella 1. 
 

ECOSISTEMI MARINI DELLA COSTA LUCANA 

Le caratteristiche dei fondali costieri della costa ionica lucana riflettono le peculiarità 

dei litorali terrestri. Dalla battigia al largo, cioè da 0 metri alla profondità di oltre 500 
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metri, prevale una situazione che può essere schematizzata in quattro tipologie di 

fondali: 

a) fino alla profondità di circa 10 metri e ad una distanza media dalla costa di circa 800 

metri, i fondali sono costituiti da sabbie medio-fini e fini; 

b) i fondali compresi tra 10-15 metri di profondità e tra 800-1300 metri dalla battigia, 

costituiscono la zona delle sabbie-siltose, ossia una zona di transizione, poco estesa; 

c) la terza tipologia di fondale comprende quella della zona silt-argillosa, anch’essa 

zona di transizione verso i fanghi argillosi, compresa tra i 15-20 metri di profondità e 

1300-2000 metri dalla battigia; 

d) l’ultima zona è quella dei fondi fangosi e delle argille, è una zona di sedimenti 

compresa tra 2000-2500 metri verso il largo e 15- 20 metri fino agli oltre 500 metri di 

profondità. 

Ognuna di queste zone ha una fauna e una flora tipica, come accade sulla crosta 

terrestre, dove alcune specie vivono solo in ambienti con particolari caratteristiche, 

anche in mare in relazione al tipo di fondale ritroviamo specie floro-faunistiche 

differenti. Il fondale però non è l’unico fattore che determina la prevalenza di una 

specie: la trasparenza dell’acqua, il moto ondoso, la temperatura e la profondità sono 

altrettanti elementi che entrano in gioco nella complessa combinazione che finirà per 

costituire l’habitat preferito dalle miriadi di forme di vita, animali e vegetali, che 

popolano i nostri mari. 

Il litorale ionico lucano è costituito da spiagge con sabbia fine e di colore chiaro, 

soltanto da Policoro in poi, andando a Sud verso la Calabria, la spiaggia è costituita da 

sabbia più doppia di colore grigio scuro, che riflette le caratteristiche del substrato da 

cui proviene, contente oltre al silicio una discreta percentuale di ferro. È questo un 

litorale battuto da forti venti ed esposto a frequenti mareggiate che cambiano 

completamente la fisionomia delle spiagge. Scendendo in acqua, già alla profondità di 

un metro, iniziamo a trovare varie alghe fotofile, tra cui diffusa è la Caluerpa prolifera, 

dalle foglie lanceolate, di consistenza coriacea per la spessa cuticola di rivestimento e di 

colorazione verde.  

La fauna marina risulta molto variegata; tra i molluschi ricordiamo vongole, mitili, 

telline, pettini e cannolicchi; tra i cefalopodi ritroviamo Sepia officinalis e Rhizostoma 

pulmo. Anche la fauna ittica risulta particolarmente ricca, troviamo le specie più 
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disparate, differenziate in base alla profondità del fondale: Delphinus delphis, Auxis 

thazard, Euthynnus alletteratus, Thunnus thynus, Xiphias gladius, Coryphaena 

hippurus, Seriola dumerili, Lepidopus caudatus, Mola mola, Alopias volpinus e 

Prionace glauca. 
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Schede SIC e ZPS 

IT9220055 Tipo: C 

Nome sito: Bosco Pantano di Policoro e costa ionica Foce Sinni 
Comune/i: Policoro, Rotondella 
Provincia/e: Matera 
Longitudine: 16 40’51’’ Latitudine: 40 9’28’’ Area/Lunghezza: 857 ha/ Km Altitudine Max/min: 17/0 m. 
Descrizione generale: Costituisce uno dei siti di maggiore interesse della costa ionica per diversità di ambienti di habitat e di specie 
sia vertebrate che invertebrate, si riscontrano numerosi endemismi e specie uniche per la scienza, che merita urgenti interventi di 
tutela onde evitare la scomparsa di tale unicum. Sono presenti infatti habitat fluviali, marini, costieri sabbiosi, dunali e retrodunali, 
aree allagate, bosco igrofilo, aree a prato, aree a coltivo che offrono ad una variegata flora e fauna il sito di permanenza e 
riproduzione. 
Specie di fauna di interesse comunitario presenti: 
Acrocephalus arundinaceus, Aegithalos caudatus (10p), Alcedo atthis (10p), Apus apus, Ardeola ralloides, Charadrius 

alexandrinus, C. dubius, C. hiaticula, Circus aeruginosus, C. cyaneus, Coracias garrulus, Emberiza cia, E. hortulana, E. 

schoeniclus, Falco vespertinus, Gelochelidon nilotica, Ixobrychus minutus, Lanius nubicus, L. senator, Oriolus oriolus, Platalea 

leucorodia, Recurvirostra avosetta, Remiz pendulinus, Caretta caretta (5), Elaphe quatuorlineata (50), Emys orbicularis (100), 
Cerambyx cerdo, Rosalia alpina 

Specie di flora di interesse comunitario presenti: 

Altre specie importanti di fauna e flora: 
Erinaceus europaeus, Martes foina, Meles meles, Mustela nivalis, Neomys fodiens, Vulpes vulpes, Bufo bufo, Hyla arborea, Larus 

cachinnans, Rana dalmatina, Rana esculenta, Chalcides chalcides, Coluber virdiflavus, Lacerta viridis, Natrix natrix, Natrix 

tessellata, Alnus glutinosa (L.) Gaertner, Ammophila arenaria, Carex extensa Good., Echinophora spinosa L., Elymus farctus, 
Ephedra distachya L., Eryngium maritimum L., Euphorbia paralias L., Fraxinus angustifolia, Glycyrrhiza glabra L., Iris 

pseudacorus L., Juncus acutus L., J. litoralis C.A. Meyer, Juniperus oxycedrus subsp. macrocarpa, Laurus nobilis L., Mantisalca 

salmantica (L.) Briq. et, Maresia nana (Dc.) Batt., Matthiola tricuspidata (L.) R.Br., Myrtus communis L., Pancratium maritimum 

L., Phillyrea latifolia L., Pistacia lentiscus L., Populus alba L., Quercus cerris L., Q. robur L., Rhamnus alaternus L., Schoenus 

nigricans L., Sporobolus pungens, Thymelaea hirsuta (L.) Endl., Thymus capitatus (L.) Hofmgg. et Lk, Ulmus minor Miller 
Impatti e attività: Gli aspetti tipicamente costieri (dune, macchia) sono minacciati da attività antropiche (pascolo) e dall’erosione 
marina. Lungo il greto del fiume Sinni è praticata l’estrazione di ghiaia e sabbia. L’abbassamento della falda, a causa della diga sul 
fiume Sinni, sta provocando un progressivo cambiamento in senso xerico dela vegetazione forestale, disturbata anche da pascolo, 
incendi e tagli abusivi. 
Stato di Protezione: Riserva regionale 
Problematiche di conservazione: La mancanza di regolamentazione per il prelievo di inerti lungo l’asse fluviale, la prosecuzione 
di attività antropiche incontrollate porteranno verso forme di degrado generalizzato, in particolare negli ambienti dunali e costieri, 
con perdita della Significatività del sito globale del valore del sito. 
Significatività del sito: Tratto di costa mediterranea presso la foce del fiume Sinni con serie tipica di vegetazione delle coste 
sabbiose e con gradiente di salinità. La falda idrica superficiale permette il mantenimento di vegetazione forestale mesoigrofila 
azonale. Sono presenti tipici habitat delle zone mediterranee di costa sabbiosa in discreto stato di conservazione. Il bosco 
rappresenta l’unico aspetto residuale della foresta planiziale costiera oggi scomparsa per dare posto a terreni coltivabili. Importante 
area di sosta per le specie ornitiche in migrazione e di importanza strategica per l’entomofauna a motivo dei tanti endemisimi ivi 
riscontrati. Area di valore eccezionale. 
HABITAT PRESENTI: 
Codice Habitat: 1410 
Nome Habitat: Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2120 
Nome Habitat: Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (“dune bianche”) 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: C 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2250* 
Nome Habitat: Dune costiere con Juniperus spp. 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: C 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 5230* 
Nome Habitat: Matorral arborescenti di Laurus nobilis 

Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 6310 
Nome Habitat: Dehesas con Quercus spp. sempreverde 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: C 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 91F0 
Nome Habitat: Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o Fraxinus 

angustifolia (Ulmenion minoris) 
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Copertura percentuale: 50 
Conservazione: B 
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IT9220080 Tipo: B 

Nome sito: Costa ionica Foce Agri 
Comune/i: Policoro, Scanzano Jonico 
Provincia/e: Matera 
Longitudine: 16 44’0’’ Latitudine: 40 12’45’’ Area/Lunghezza: 659 ha/ Km Altitudine Max/min: 2/0 m. 
Descrizione generale: Costa bassa formata da sedimenti sabbiosi del quaternario con limo ed argilla presso la foce. Clima 
termomediterraneo (regione xeroterica). (temperatura media/a =16/17 C°). Importante sito di sosta per l’ avifauna migratoria. 
Specie di fauna di interesse comunitario presenti: 
Acrocephalus arundinaceus (20p), Aegithalos caudatus (20i), Alcedo atthis (5p), Anas penelope (100i), A. platyrhynchos (100i), 
Apus apus (100i), Ardeola ralloides (10i), Caprimulgus europaeus (20p), Charadrius alexandrinus (10p), C. dubius (10p), C. 

hiaticula (10i), Circus aeruginosus (5i), C. cyaneus (5i), Coracias garrulus (3p), Egretta alba (10i), E. garzetta (80i), Emberiza cia 

(50i), E. schoeniclus (30i), Falco vespertinus (30i), Gelochelidon nilotica (10i), Himantopus himantopus (30i), Hirundo rustica 

(20p), Ixobrychus minutus (5p), Lanius nubicus (10p), L. senator (10p), Pandion haliaetus (5i), Platalea leucorodia (15i), 
Recurvirostra avosetta (10i), Remiz pendulinus (5p), Sterna albifrons (30i), Lutra lutra (2), Caretta caretta (5), Elaphe 

quatuorlineata (20), Emys orbicularis (30), Testudo hermanni (20) 
Specie di flora di interesse comunitario presenti: 
Altre specie importanti di fauna e flora: 
Mustela nivalis, Vulpes vulpes, Bufo bufo, Bufo viridis, Rana esculenta, Chalcides chalcides, Natrix natrix, Ammophila arenaria, 

Arthrocnemum fruticosum (L.) Moq., Asparagus acutifolius L., Carex extensa Good., Echinophora spinosa L., Elymus farctus, 
Eryngium maritimum L., Euphorbia paralias L., Glycyrrhiza glabra L., Juncus acutus L., Juniperus oxycedrus L., Limonium 

serotinum (Rchb.) Pign., Lonicera implexa Aiton, Medicago litoralis Rohde, Pancratium maritimum L., Phleum arenarium L., 
Phragmites australis (Cav.) Trin., Rosmarinus officinalis L., Salicornia patula, Silene colorata Poiret, Sporobolus pungens, Suaeda 

maritima (L.) Dumort., Vulpia membranacea (L.) Link 
Impatti e attività: Erosione litoranea, attività estrattiva nell’alveo e turistiche 
Stato di Protezione: Piano paesistico 
Problematiche di conservazione: Scarsezza di dati quali-quantitativi di base. La mancanza di regolamentazione per il prelievo di 
inerti alla foce e lungo le coste, la prosecuzione di attività antropiche incontrollate porteranno verso forme di degrado generalizzato, 
in particolare negli ambienti dunali e costieri, con perdita della Significatività del sito globale del valore del sito. 
Significatività del sito: Area umida costiera ricca di habitat diversi che ospita esemplari di uccelli migratori ed estivanti di interesse 
comunitario; periodicamente si segnalano avvistamenti di Caretta caretta. 

HABITAT PRESENTI: 
Codice Habitat: 1310 
Nome Habitat: Vegetazione annua pioniera a Salicornia e Altre specie importanti di fauna e flora delle zone fangose e sabbiose 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 1410 
Nome Habitat: Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2120 
Nome Habitat: Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (“dune bianche”) 
Copertura percentuale: 20 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2190 
Nome Habitat: Depressioni umide interdunari 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2230 
Nome Habitat: Dune con prati dei Malcolmietalia 

Copertura percentuale: 20 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2250* 
Nome Habitat: Dune costiere con Juniperus spp. 
Copertura percentuale: 30 
Conservazione: C 
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IT9220095 Tipo: B 

Nome sito: Costa ionica Foce Cavone 
Comune/i: Pisticci, Scanzano Jonico 
Provincia/e: Matera 
Longitudine: 16 46’13’’ Latitudine: 40 17’4’’ Area/Lunghezza: 433 ha/ Km Altitudine Max/min: 3/0 m. 
Descrizione generale: Costa bassa formata da sedimenti quaternari con prevalenza di sabbie e, presso la foce del fiume, di limo ed 
argilla. Clima mediterraneo semi-arido. Sono particolarmente rappresentativi i popolamenti retrodunali e di acque salmastre. 
Specie di fauna di interesse comunitario presenti: 
Alcedo atthis (5p), Anas penelope (50i), A. platyrhynchos (50i), Apus apus (100i), Coracias garrulus (3p), Delichon urbica (100p), 
Hirundo rustica (20p), Lanius nubicus (10p), L. senator (10p), Milvus migrans (3p), M. milvus (3p), Elaphe quatuorlineata (10), 
Emys orbicularis (20), Testudo hermanni (20) 
Specie di flora di interesse comunitario presenti: 

Altre specie importanti di fauna e flora: 
Mustela nivalis, Vulpes vulpes, Bufo bufo, Bufo viridis, Rana esculenta, Chalcides chalcides, Natrix natrix, Ammophila arenaria, 

Arthrocnemum fruticosum (L.) Moq., A. perenne (Miller) Moss, Atriplex latifolia Wahlenb., Crypsis aculeata (L.) Aiton, 
Echinophora spinosa L., Eryngium maritimum L., Euphorbia peplis L., Halimione portulacoides (L.) Aellen, Limonium serotinum 

(Rchb.) Pign., Parapholis strigosa (Dumort.) Hubbard, Phragmites australis (Cav.) Trin., Puccinellia convoluta (Hornem.) Hayek, 
Salicornia patula, Salsola soda L., Sarcocornia perennis, Sporobolus arenarius, Suaeda fruticosa (L.) Forsskal, S. maritima (L.) 
Dumort. 
Impatti e attività: Linea di costa in arretramento per erosione. Estrazioni in alveo di materiale misto sono 
tuttora esercitate. 
Stato di Protezione: Piano paesistico 
Problematiche di conservazione: Scarsezza di dati quali-quantitativi di base. La mancanza di regolamentazione per il prelievo di 
inerti alla foce e lungo le coste, la prosecuzione di attività antropiche incontrollate porteranno verso forme di degrado generalizzato, 
in particolare negli ambienti dunali e costieri, con perdita della Significatività del sito globale del valore del sito. 
Significatività del sito: Area umida costiera ricca di habitat diversi che ospita esemplari di uccelli migratori ed 
estivanti di interesse comunitario. 
HABITAT PRESENTI: 
Codice Habitat: 1310 
Nome Habitat: Vegetazione annua pioniera a Salicornia e Altre specie importanti di fauna e flora delle 
zone fangose e sabbiose 
Copertura percentuale: 30 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 1410 
Nome Habitat: Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 
Copertura percentuale: 25 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 1420 
Nome Habitat: Praterie e fruticeti mediterranee e termo-atlantici (Sarcocornetea fruticosi) 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2120 
Nome Habitat: Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (“dune bianche”) 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: C 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2190 
Nome Habitat: Depressioni umide interdunari 
Copertura percentuale: 20 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2240 
Nome Habitat: Dune con prati dei Brachypodietaliae vegetazione annua 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2250* 
Nome Habitat: Dune costiere con Juniperus spp. 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
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IT9220085 Tipo: B 

Nome sito: Costa ionica Foce Basento 
Comune/i: Bernalda, Pisticci 
Provincia/e: Matera 
Longitudine: 16 48’43’’ Latitudine: 40 20’0’’ Area/Lunghezza: 499 ha/ Km Altitudine Max/min: 6/0 m. 
Descrizione generale: Costa sabbiosa costituita da sedimenti siliceo-calcarei del quaternario con apporti di argilla e limo nei pressi 
della foce. Clima mediterraneo semi-arido. Sono particolarmente rappresentativi i popolamenti vegetali psammofili retrodunali di 
costa bassa e di acque salmastre di bassure. I nuclei di ginepro hanno significato di popolamenti residuali. Importante sito di sosta 
per l’avifauna migratoria. 
Specie di fauna di interesse comunitario presenti: 
Alcedo atthis (10p), Anas penelope (50i), A. platyrhynchos (50i), Apus apus (100i), Ardeola ralloides (10i), Caprimulgus europaeus 

(20p), Cettia cetti (10p), Charadrius alexandrinus (3p), C. dubius (4p), C. hiaticula (8i), Circus aeruginosus (5i), Coracias garrulus 

(3p), Egretta garzetta (30i), Emberiza cia (50i), E. schoeniclus (80i), Gelochelidon nilotica (5i), Hirundo rustica (20p), Lanius 

nubicus (10p), L. senator (10p), Sterna albifrons (30i), Lutra lutra (2), Elaphe quatuorlineata (20), Emys orbicularis (30), Testudo 

hermanni (20) 
Specie di flora di interesse comunitario presenti: 
Altre specie importanti di fauna e flora: 
Mustela nivalis, Vulpes vulpes, Bufo bufo, Bufo viridis, Rana esculenta, Chalcides chalcides, Natrix natrix, Aeluropus litoralis 

(Gouan) Parl., Ammophila arenaria, Aster tripolium L., Carex extensa Good., Echinophora spinosa L., Elymus farctus, Erianthus 

ravennae (L.) Beauv., Eryngium maritimum L., Euphorbia paralias L., Glycyrrhiza glabra L., Juncus acutus L., J. litoralis C.A. 
Meyer, Juniperus oxycedrus subsp. macrocarpa, Limonium serotinum (Rchb.) Pign., Pancratium maritimum L., Phragmites 

australis (Cav.) Trin., Salicornia fruticosa, Schoenus nigricans L., Sporobolus arenarius, Suaeda maritima (L.) Dumort. 
Impatti e attività: La linea di costa è soggetta a forte arretramento per fenomeni erosivi compromettendo la vegetazione 
psammofila. Sono particolarmente deleterie le estrazioni in alveo di materiali inerti. 
Stato di Protezione: Piano paesistico 
Problematiche di conservazione: Scarsezza di dati quali-quantitativi di base. La mancanza di regolamentazione per il prelievo di 
inerti alla foce e lungo le coste, la prosecuzione di attività antropiche incontrollate porteranno verso forme di degrado generalizzato, 
in particolare negli ambienti dunali e costieri, con perdita della Significatività del sito globale del valore del sito. 
Significatività del sito: Area umida costiera ricca di habitat diversi che ospita esemplari di uccelli migratori ed estivanti di interesse 
comunitario. 
HABITAT PRESENTI: 
Codice Habitat: 1310 
Nome Habitat: Vegetazione annua pioniera a Salicornia e Altre specie importanti di fauna e flora delle zone fangose e sabbiose 
Copertura percentuale: 25 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 1410 
Nome Habitat: Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 1420 
Nome Habitat: Praterie e fruticeti mediterranee e termo-atlantici (Sarcocornetea fruticosi) 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2120 
Nome Habitat: Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (“dune bianche”) 
Copertura percentuale: 30 
Conservazione: C 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2190 
Nome Habitat: Depressioni umide interdunari 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2240 
Nome Habitat: Dune con prati dei Brachypodietalia e vegetazione annua 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2250* 
Nome Habitat: Dune costiere con Juniperus spp. 
Copertura percentuale: 20 
Conservazione: B 
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IT9220090 Tipo: B 

Nome sito: Costa ionica Foce Bradano 
Comune/i: Bernalda 
Provincia/e: Matera 
Longitudine: 16 50’44’’ Latitudine: 40 22’29’’ Area/Lunghezza: 467 ha/ Km Altitudine Max/min: 3/0 m. 
Descrizione generale: Costa bassa formata da sedimenti continentali quaternari con prevalenza di sabbie e, presso la foce del fiume, di limo ed 
argilla. bioclima termomediterraneo (regione xeroterica) (temperatura media annua = 16/17 C°). Sono particolarmente rappresentativi i popolamenti 
psammofili, retrodunali e di acque salmastre. Importanti i popolamenti a Euphorbia terracina e quelli a Juniperus turbinata e Juniperus macrocarpa 

per il loro significato relittuale. Importante area di sosta per l’avifauna migratoria. 
Specie di fauna di interesse comunitario presenti: 
Alcedo atthis (10p), Anas acuta (100i), A. clypeata (100i), A. crecca (100i), A. penelope (100i), A. platyrhynchos (100i), A. querquedula (100i), A. 

strepera (100i), Ardea purpurea (10i), Ardeola ralloides (10i), Caprimulgus europaeus (10p), Cettia cetti (10p), Circus aeruginosus (5i), Coracias 

garrulus (5p), Egretta garzetta (50i), Falco vespertinus (10i), Gelochelidon nilotica (10i), Himantopus himantopus (30i), Ixobrychus minutus (5p), 
Lanius nubicus (10p), L. senator (10p), Nycticorax nycticorax (10i), Platalea leucorodia (15i), Plegadis falcinellus (15i), Remiz pendulinus (5p), 
Sterna albifrons (30i), Streptopelia decaocto (20p), Elaphe quatuorlineata (10), Emys orbicularis (30), Testudo hermanni (20) 
Specie di flora di interesse comunitario presenti: 

Altre specie importanti di fauna e flora: 
Mustela nivalis, Vulpes vulpes, Bufo bufo, Bufo viridis, Rana esculenta, Chalcides chalcides, Natrix natrix, Ammophila arenaria, Anchusa hybrida 

Ten., Arthrocnemum fruticosum (L.) Moq., A. glaucum (Delile) Ung.-Sternb., A. perenne (Miller) Moss, Aster tripolium L., Carex extensa Good., 
Catapodium rigidum (L.) Hubbard, Crypsis aculeata (L.) Aiton, Echinophora spinosa L., Echium plantagineum L., Elymus farctus, Erianthus 

ravennae (L.) Beauv., Eryngium maritimum L., Euphorbia paralias L., E. terracina L., Juncus acutus L., J. maritimus Lam., Juniperus oxycedrus 

subsp. macrocarpa, Lonicera implexa Aiton, Marrubium incanum, Plantago albicans L., P. crassifolia Forsskal, Puccinellia convoluta (Hornem.) 
Hayek, Rosmarinus officinalis L., Salicornia patula, Salsola soda L., Silene conica L., S. nicaeensis All., Smilax aspera L., Sporobolus arenarius, 
Suaeda fruticosa (L.) Forsskal, S. maritima (L.) Dumort., Thymelaea hirsuta (L.) Endl., Verbascum sinuatum L., Vulpia membranacea (L.) Link 
Impatti e attività: La linea di costa si presenta in parte erosa. Sono tuttora effettuate attività estrattive nell’alveo fluviale. 
Stato di Protezione: Piano paesistico 
Problematiche di conservazione: Scarsezza di dati quali-quantitativi di base. La mancanza di regolamentazione per il prelievo di inerti alla foce e 
lungo le coste, la prosecuzione di attività antropiche incontrollate porteranno verso forme di degrado generalizzato, in particolare negli ambienti 
dunali e costieri, con perdita della significatività globale del sito. 
Significatività del sito: Area umida costiera ricca di habitat diversi che ospita esemplari di uccelli migratori ed estivanti di interesse comunitario. 
HABITAT PRESENTI: 
Codice Habitat: 1310 
Nome Habitat: Vegetazione annua pioniera a Salicornia e Altre specie importanti di fauna e flora delle zone fangose e sabbiose 
Copertura percentuale: 15 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 1410 
Nome Habitat: Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 1420 
Nome Habitat: Praterie e fruticeti mediterranee e termo-atlantici (Sarcocornetea fruticosi) 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2120 
Nome Habitat: Dune mobili del cordone litorale con presenza di Ammophila arenaria (“dune bianche”) 
Copertura percentuale: 10 
Conservazione: C 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2130* 
Nome Habitat: Dune costiere fisse a vegetazione erbacea (“dune grigie”) 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2190 
Nome Habitat: Depressioni umide interdunari 
Copertura percentuale: 20 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2220 
Nome Habitat: Dune con presenza di Euphorbia terracina 

Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2240 
Nome Habitat: Dune con prati dei Brachypodietalia e vegetazione annua 
Copertura percentuale: 5 
Conservazione: B 
————————————————————————————————————————————— 
Codice Habitat: 2250* 
Nome Habitat: Dune costiere con Juniperus spp. 
Copertura percentuale: 20 
Conservazione: B 
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4.2 Accessibilità e fruibilità 

Il litorale jonico lucano e i comuni interessati in questo tratto costiero sono raggiungibili 

percorrendo la SS 106 Jonica.  

La Sub Unità Fisiografica 4, di interesse per le attività di progetto, è ubicata nel comune di 

Bernalda, compresa tra la foce del Basento e quella del Bradano; imboccando l’uscita Metaponto 

della SS 106 si raggiunge Metaponto Lido. Attraverso una rete locale di strade comunali ed 

interpoderali che lambiscono ed attraversano la pineta parallela alla costa è possibile percorrere 

l’intera SUF4 ed accedere alla spiaggia in più punti idonei a garantire eventuali approvvigionamenti 

da terra di materiali, mezzi e risorse per lo svolgimento delle attività di progetto. 

 

4.3 Interazione tra le fasi di realizzazione del progetto e le aree protette e non 

L'analisi dell'interazione tra il tipo di intervento e l'ambiente è stata suddivisa considerando le tre 

fasi di realizzazione: 

1. Cantierizzazione; 

2. Esecuzione; 

3. Gestione dell'intervento. 

L’intervento è localizzato a largo della costa metapontina tra le foci dei fiumi Basento e Bradano ed 

interessa, a terra, il territorio del comune di Bernalda. Tranne le aree di foce che, come visto in 

precedenza, rappresentano aree protette ai sensi della direttiva Habitat, non si rilevano altre area 

sensibili. Pur tuttavia tali aree non sono direttamente o indirettamente interessate dalle lavorazioni 

de quo, sia per il solo I stralcio che per l’intero progetto. 

In questa fase preliminare per quanto riguarda eventuali fonti di inquinamento e di disturbo 

ambientale che potrebbero derivare dalla realizzazione dell’intervento sono state esaminate, in via 

preliminare, le interazioni con le diverse matrici ambientali quali aria, suolo, paesaggio, nonché 

l’inquinamento acustico e dell’ambiente marino. 

 

Aria 

I possibili elementi da considerare per quanto attiene l’interazione dell’intervento con la matrice 

aria riguardano essenzialmente le emissioni di polveri e quelle dovute ai gas di scarico dei mezzi di 

cantiere (natanti e a terra). 

Le emissioni di polveri riguarderanno principalmente la fase di cantierizzazione durante le 

operazioni di trasporto e salpamento dei massi. L’impatto in questione non produce ripercussioni 

sulla matrice aria, in quanto il tipo di materiale movimentato, sia questo costituito da massi naturali 

o artificiali, si presenta, per sua definizione, di natura ciclopica e, quindi, inerte rispetto alla 
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polverizzazione. Pur tuttavia eventuali sollevamenti di polveri saranno mitigati e confinati mediante 

azioni di abbattimento. 

Le emissioni dovute ai gas di scarico dei mezzi di cantiere produrranno un impatto 

sull'inquinamento atmosferico che è tipico degli inquinanti a breve raggio e risulta essere di 

carattere temporaneo, legato alla durata dell'intervento (max 8 h/d), e praticamente reversibile. 

 

Suolo e sottosuolo 

Le attività di progetto non prevedono alcuna interazione con il suolo ed il sottosuolo nell’accezione 

di arrecare possibili contaminazioni o impatti indesiderati. La natura dell’intervento proposto, 

prevede solo l’occupazione temporanea di aree da allestire a cantiere per il deposito temporaneo di 

mezzi e materiali. 

Eventuali criticità potrebbero derivare dalla commistione delle attività di movimentazione dei 

materiali, in termini di approvvigionamento, ed i traffici locali con una potenziale riduzione della 

sicurezza stradale a cui è possibile ovviare durante le fasi di lavorazione con apposita cartellonistica 

e segnaletica e, se del caso, in occasione di particolari periodi di affluenza turistica anche con 

l’impiego di personale di sorveglianza. 

Non si rilevano possibili impatti residui in fase di gestione. 

 

Paesaggio 

L’intervento così come preliminarmente proposto, pone a base delle valutazioni prioritarie la 

pressoché totale assenza di impatti paesaggistici relativi alla fase di esercizio. 

Infatti, tra le motivazioni di rilievo che hanno guidato la scelta tra le possibili alternative discusse 

precedentemente, la motivazione di totale compatibilità paesaggistica dell’intervento ha 

incrementato il livello di sostenibilità dell’intervento. 

La tipologia di opere sommerse va, evidentemente, proprio nella direzione di inaccettabilità di 

componenti strutturali a vista. Occorre tener conto, tuttavia, che nella fase transitoria che 

accompagna il passaggio tra il completamento del I stralcio funzionale e la realizzazione del II 

stralcio, è prevista la realizzazione di opere ausiliarie di protezione costituite anche da un pennello 

semisommerso la cui presenza, per sua natura ed origine temporanea, potrebbe ingenerare elementi 

di discontinuità paesaggistica sul litorale. A tal proposito occorre evidenziare che risultano già 

presenti opere di simile impatto lungo il tratto di costa di interesse, quali, ad esempio, il ramo 

terminale dei canali di bonifica (sbocchi delle idrovore) ovvero, in misura decisamente più 

rilevante, i moli di sopraflutto e sottoflutto del porto degli Argonauti. In tal senso la natura 

temporanea e la dimensione decisamente contenuta del pennello non confliggono con la 

compatibilità paesaggistica dell’intervento. 
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Inquinamento acustico 

Per inquinamento acustico e da vibrazioni si intende l'introduzione di rumore e oscillazioni 

nell'ambiente sia questo antropico, sia propriamente naturale, tale da provocare fastidio o disturbo 

alle attività umane, ovvero pericolo per la salute umana o deterioramento degli ecosistemi, dei beni 

materiali, dei monumenti, dell'ambiente abitativo o dell'ambiente esterno o tale da interferire con le 

legittime fruizioni degli ambienti stessi. 

Le attività di cantiere produrranno un incremento della rumorosità nelle aree interessate, 

limitatamente alle ore in cui saranno eseguite le lavorazioni; in particolare le attività più rumorose 

saranno quelle di movimentazione del materiale ciclopico e sistemazione del corpo diga. 

Data la natura dell’intervento e la sua spiccata temporaneità della fase di cantierizzazione, è 

ragionevole ipotizzare che non sussistano particolari vulnerabilità e/o criticità dal punto di vista 

acustico. 

In generale per la realizzazione di tali opere, durante le fasi di cantiere, le possibili fonti di rumore 

sono riconducibili all’utilizzo dei soli mezzi meccanici per la movimentazione dei materiali e, nel 

caso si impieghino massi artificiali, delle lavorazioni del cls. 

 

Ambiente marino 

In letteratura e nelle risultanze di monitoraggi mirati alla valutazione delle interferenze del sistema 

di barriere, soffolte e non, con l’ambiente marino si rilevano effetti più che positivi che vanno nella 

direzione dello sviluppo di biodiversità tanto auspicato fin dalla conferenza di Rio de Janeiro. 

Gli unici effetti negativi, di carattere temporaneo, sono da limitarsi alle fasi di cantierizzazione 

dettate dalla movimentazione dei natanti e dal salpamento dei massi. Ma la natura e le dimensioni 

dei mezzi impiegati rientrano, giusta omologazione, nella categoria di accettabilità e, pertanto, ad 

impatti limitati, controllati ed accettabili. 

In fase di esercizio, come sopra accennato, il sistema delle barriere costituiscono temporanei habitat 

artificiali di immediato popolamento faunistico e vegetazionale di specie amofile. 

 

4.4 Matrice di Leopold per le macro attività e delle componenti ambientali 

In relazione alle peculiarità dell’ambiente interessato, cosi come definite a seguito delle analisi, 

nonché ai livelli di approfondimento per la tipologia d’intervento proposto di cui ai precedenti 

paragrafi, sono stati stimati gli effetti connessi alla realizzazione dell’intervento. 
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Al fine di fornire gli strumenti necessari per la stima e la valutazione degli impatti provocati 

dall’opera in esame (nel lungo e breve termine), sulle componenti ambientali dell’area interessata, è 

stata utilizzata la metodologia delle matrici coassiali. 

Individuati gli impatti prodotti sull’ambiente circostante dall’opera in esame, si è proceduto alla 

quantificazione dell’importanza che essi hanno, in questo particolare contesto, sulle singole 

componenti ambientali da essi interessate.  

Nel corso del presente studio, come dettagliatamente riportato nei paragrafi precedenti, sono 

descritte le caratteristiche  

� progettuali, da cui sono scaturite le azioni di progetto, 

� programmatiche, in cui è stata valutata la fattibilità dell’intervento nei confronti degli 

strumenti di pianificazione e programmazione, 

� ambientali, in cui è stato analizzato lo stato di fatto ante operam, sono stati valutati 

qualitativamente gli effetti sulle componenti ambientali, evidenziate le relazioni tra le azioni 

di progetto ed i potenziali fattori ambientali e stabilito i possibili impatti ambientali, 

attraverso una rappresentazione matriciale che evidenzia in maniera chiara e sintetica le 

interazioni esistenti e conseguenti alla realizzazione dell’intervento anche in relazione ai 

possibili stralci funzionali. 

Una rappresentazione matriciale di questo tipo, oltre a fornire una valutazione degli impatti sulle 

singole componenti ambientali, consente, durante le fasi di progetto definitivo ed esecutivo, una 

progettazione più dettagliata e mirata degli interventi di mitigazione e compensazione. 

Le matrici degli impatti relativa alla realizzazione dell’intervento sono mostrate di seguito. 

 

Codice 

Habitat 

Emissioni 
gas 

di scarico 

Emissioni 
polveri 

Emissione 
rumori 

Immissione 
acque reflue 

in mare 

Immissione 
acque reflue 

in acque 
superficiali 

Consumo  
di suolo 

Produzione 
rifiuti inerti 

Consumo 
acqua di 

falda 

Impatto 
visivo 

1          

2 x x x   x   x 

3          

4          

5          

6          

7 x  x       

8          

9          

Tabella 3 – Matrice di correlazione tra habitat di interesse comunitario, Dir.”Habitat” 92/43/CEE Allegato I,  
ed impatti previsti durante le fasi di realizzazione del progetto. 
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Codice Habitat Tipo di Habitat 

1 Habitat costieri e vegetazione alofitiche 

2 Dune marittime e interne 

3 Habitat di acqua dolce 

4 Lande e arbusteti temperati 

5 Macchie e boscaglie di sclerofille (Matorral) 

6 Formazioni erbose naturali e seminaturali 

7 Torberie alte, torberie basse e paludi basse 

8 Habitat rocciosi e grotte 

9 Foreste 

Tabella 4 - Legenda degli Habitat, di cui alla tabella 3, dell’allegato I della Dir. 92/43/CEE 
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 FASE 1 

Cantierizzazione 

FASE 2 

Esecuzione 

FASE 3 

Post Operam 

Componenti 
ambientali 

Preparazione 
aree di 
cantiere 

Attività di 
apertura 

piste per il 
passaggio 
dei mezzi 

Attività di 
movimentazione 

mezzi 
meccanici 

Trasporto 
materiale 

Salpamento 
massi 

Movimentazione  
terra-mare 

Gestione 
dell’inter

vento 

Manutenzione Monitoraggio 

Aria B B B B B B N N N 
Ambiente 

marino  
N N N B B B N N N 

Suolo MB MB B N N N N N N 
Sottosuolo N N N N N N N N N 
Paesaggio B B B B B B N N N 

 
Tabella 5 - Matrice dei potenziali impatti sulle componenti ambientali nelle diverse fasi di realizzazione dell'intervento; 

Legenda: � N=Nullo; � B=Basso; � MB=Medio-Basso; � M=Medio; � MA=Medio-Alto; � A=Alto;
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4.5 Misure di mitigazione e compensazione ambientale 

In base a quanto analizzato nelle interazioni delle diverse fasi di realizzazione 

dell’intervento con le diverse matrici ambientali, le misure di mitigazione e di 

salvaguardia degli ambienti naturali ed antropici interessati dal progetto preliminare in 

questione, riguarderanno unicamente le fasi di cantiere. 

La cantierizzazione riguarderà principalmente l’apertura di piste per il passaggio dei 

mezzi meccanici e di utilizzo temporaneo di aree per il cantiere, a tal proposito si 

dovranno utilizzare la viabilità e i sentieri esistenti. 

Le aree interessate da eventuali attività di sbancamento di terreno, eventualmente da 

destinarsi agli stoccaggi dei materiali o alle lavorazioni necessarie, dovranno, 

ovviamente, essere ripristinate e riportate allo status originario utilizzando tecniche di 

ingegneria naturalistica con il reimpianto di specie autoctone ed ecotipi locali. 
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